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STORIA

Su Mussolini
strafalcione
di Vittorio Emanuele

Scrittrici, Maraini batte Tamaro
Fra le italiane viventi l’autrice di «Buio» è la più studiata

I SUOI 80 ANNI

NUTO REVELLI, VOCE DEI VINTI
NELLA STORIA DEL SECOLO
di ORESTE PIVETTAROMA «Uno strafalcione enorme»:

così ilprofessorGiovanniSabbatucci,
ordinariodiStoriacontemporaneaal-
l’università«LaSapienza»diRoma,
hadefinito l’affermazionediVittorio
Emanueleapropositodellasalitaal
poterediMussolini. Il figliodiUmber-
toIIhasostenutochel’avventodi
Mussolininonpuòessereaddebitato
allacorona:«Ricordochefueletto
conoltre300votidalParlamentodo-
veideputati fascistieranosolo35».
ReplicaSabbatucci:«Èverocheil
Parlamentoglivotòlafiduciamala
nominadiMussoliniacapodelgover-
nofufattadaVittorioEmanueleIIIe
grazieaquellainvestituraMussolini
potèrecarsidavantialParlamento».

ROMA È Dacia Maraini la «regi-
na» delle scrittrici italianeviventi.
Almenostandoall’attenzioneche
desta presso gli studiosi. Nel corso
degli anni Novanta è stata Marai-
ni, infatti, l’autrice delnostroPae-
se più indagata dagli accademici
di tutto il mondo, riuscendo an-
che a far sgonfiare il fenomeno
improvviso di Susanna Tamaro,
favorita dal successo internazio-
nale del romanzo Va‘ dove ti porta
il cuore. Dopo Maraini e Tama-
ro, la più seguita negli atenei ri-
sulta Lalla Romano.

È quanto emerge da un’inda-
gine incrociata tra 40 centri di
italianistica di altrettante uni-

versità di tutto
il mondo,
coordinata
dalla redazio-
ne della «Bi-
bliografia ge-
nerale della
lingua e della
letteratura ita-
liana», un’o-
pera pubblica-
ta dalla casa

editrice Salerno di Roma con il
patrocinio dell’Unesco. Metten-
do a confronto i dati accumula-
ti dalla banca-dati dei 40 centri
universitari tra il 1991 e il ‘96,
risulta che Dacia Maraini, con

alle spalle una carriera ormai
quasi quarantennale, può con-
tare su 112 studi accademici de-
dicati alla sua produzione lette-
raria. Al secondo posto dell’i-
deale classifica si piazza Susan-
na Tamaro, con 82 studi e al
terzo posto Lalla Romano con
77 studi. Il quarto e quinto po-
sto sono occupati da Rosetta
Loy e Francesca Sanvitale, ri-
spettivamente oggetto di atten-
zione da parte di 56 e 53 specia-
listi della nostra letteratura. Al
sesto posto compare Luce D’E-
ramo con 49 contributi critici.
Le posizioni della «top-ten» che
vanno dalla settima alla decima

sono occupate da scrittrici che
hanno totalizzato meno di 40
saggi sulla loro produzione: so-
no Paola Capriolo, Fabrizia Rai-
mondino e Francesca Duranti.

«È una notizia che mi riempie
di grande soddisfazione», ha
commentato Dacia Maraini,
che ha vinto l’ultima edizione
del premio Strega con Buio, rac-
colta di racconti dedicati all’in-
fanzia violata. «Si scrive per es-
sere letti. E se accanto alla gran
massa dei lettori - ha detto - c’è
anche una lettura approfondita
da parte di lettori di professione
ciò significa che i miei libri non
sono delle opere effimere».

N uto Revelli compie ottan-
t’anni e lo festeggiano con
affetto. Ha ricevuto molti

messaggi, ad esempio di Walter
Veltroni, segretario dei Ds, e di
Luciano Violante, presidente
della Camera, che ricorda «il
lungo e forte impegnocivilenella
vita politica come nella lettera-
tura». E aggiunge il presidente:
«Un impegno che ha segnato
profondamente la tua vita di te-
stimoneedi scrittorechehasem-
pre voluto dare voce e memoria
alle esperienze di quanti rischia-
vano di essere dimenticati, di co-
loro che sono stati costretti ad
abbandonare le lorocasee le loro
montagnepersopravvivere...».

Da quei momenti terribili,
dalla guerra e dal fascismo, dal-
laritiratadiRussiaedallapover-
tà estrema delle terre ritrovate, è
passato mezzo secolo, Nuto Re-
velli è un signore elegante e forte,
abita in un palazzo ai margini
del centro storico di Cuneo (dove
è nato nel 1919) nello stile mo-
dernista del “regime”. Una volta
qualche idiota non mancava di
imbrattareconscrittenere imar-
mi grigi dell’ingresso. A Nuto
toccò anche la violenza dell’ag-
gressione. Non ha però mai ri-
nunciato al bar sul lato opposto
della strada, un tavolino per la
lettura dei giornali e scambi di
battute congli avventori. In casa
lavora ad una scrivania che
emerge da trincee di libri, di gior-
nali, di cartelle che conservano
documenti, ritagli, fotografie.
Credo che non smetta mai di la-
vorare, riuscendoarestituirevive
lecosediuntempo,a
salvarne la memo-
ria salvandone il
senso universale, co-
municando così con
i giovani che avreb-
bero potuto leggere
con pericoloso di-
stacco quegli avve-
nimenti lontani: co-
meavventurepassa-
te, leggende, miti,
senza avvertire la re-
sponsabilità della
storia, responsabili-
tà che durano. Nuto
Revelli lo immagini
lavorare con tena-
cia, in silenzio, con un gusto per
laricerca,ungustoinvestigativo,
che nasce dall’intelligenzae dal-
lamodestia,dietroquellascriva-
nia e, credo più di qualsiasi altro
scrittore d’oggi, camminando,
ad esempio lungo i sentieri che
aveva seguito da partigiano per
entrare nelle case, ascoltarevoci,
che diventano poi le testimo-
nianze fondamentali alla co-
struzione dei suoi libri e dei suoi
mondi, i mondi dei poveri, il
mondodeivinti,comediceiltito-
lo di unodei suoi libri più famosi
(e popolari). Mi piace pensare ad
un delle sue opere più recenti «Il
disperso di Marburg», di cinque
anni fa, come un esempio di rac-
conto investigativo (in questo
senso anche il più romanzesco).
Le tracce sonoquellediunmiste-
rioso soldato tedesco, che di tan-
to in tanto si intravvede allonta-

narsi da una caserma per avvici-
narsi a un torrente e a un paese.
Un’indagine «minimalista»,
nel senso ches’afferra ai partico-
lari, li congiunge, li confronta, li
sovrappone per ricostruire una
trama che riveli qualche cosa, di
noi, di quella guerra, dell’animo
umano, dell’indifferenza del
male ai luoghi (e alle nazioni),
cercando il senso di una vicenda
individuale dentro il gran fra-
stuonodelNovecento.

«Sono nato a Limone, nel
1907, e porto il nome Raimon-
do...». È un’altra vita, ai margi-
ni, costrettaaimargini, quelladi
don Raimondo Viale, «Il prete
giusto», dell’ultimo libro. Lo
scopo di Revelli è lo stesso: solle-
vare l’ombra. Non a caso chiude
chiedendo alla Chiesa di riaprire
il caso del prete, che non tollera-
va la fame degli umili e l’arro-
ganza del potere e che venne so-
speso a divinis: «Solo così potrà
riappropriarsi di quest’uomo
giusto». Nella crisi onellapover-
tà del romanzo italiano, la no-
stra storia fuori dalle accademie
si costruisce e si completa grazie
airitrovamentidiesistenzecome
queste, piccole esistenze che ri-
saltano come il tessuto fondante
di questo Novecento. A questa
esigenza,eticaprimachescienti-
fica, ridare ilgiustopostoagliuo-
mini“giusti”,siàncoraNutoRe-
velli con generosità nei suoi pri-
mi libri, cominciando dal reso-
conto della sua esperienza nella
Russia del gelo e della morte,
«Mai tardi. Diario di un alpino
inRussia»,pubblicatodaunedi-

tore di Cuneo, Panfi-
lo, nel 1946 e poi ri-
preso da Einaudi.
Una volta Nuto Re-
velli mi esprimeva
l’amarezza di tanti
reducichefaticavano
a comunicare ai pa-
renti e agli amici il
doloredellaloroespe-
rienza. «Come fate a
capire il freddo, voi
che avete sempre
avuto una stufa da-
vanti», protestò Nu-
to, che l’impresa dif-
ficiledi“confessarsi”
aveva affrontato con

tantasinceritàesensodinecessi-
tà, in quelle prime pagine e nelle
tante successive: «La guerra dei
poveri», «L’ultimo fronte. Lette-
re di soldati caduti e dispersi nel-
la seconda guerra mondiale»,
«La strada del Davai». E poi, ol-
tre la guerra, ne «Il mondo dei
vinti» e ne «L’anello forte». Si
dovrebbe dire a questo punto che
NutoRevellièautorediunascrit-
tura asciutta che prende forza
dalla realtà e dalla ricostruzione
(nel bisogno di verità), in questo
senso maestro di quel “reportage
narrativo” di cui si è tanto di-
scusso negli ultimi anni (soprat-
tutto però a proposito di scrittori
stranieri: da Truman Capote a
Kapuscinski). Anche per questo
Nuto è un esempio, nella sua de-
dizione all’impegno preso tanti
anni fa di «darevoceachinonce
l’ha».

Anche il Paradiso
(dopo l’Inferno)
diventa «non-luogo»
Lo dice il Papa: è uno stato della persona
Un’idea di aldilà più adatta alla modernità
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“Nell’epoca
dei viaggi
spaziali

difficile credere
alla beatitudine

nei cieli

”

ALCESTE SANTINI

Il«cielo»oilParadisoincuicitro-
veremodopolamorte,seavremo
ben meritato, «non è un’astra-
zione, neppure un luogo fisico
tra lenubi,maunrapportovivoe
personale con Dio». Lo ha affer-
mato, ieri durante l’udienza ge-
nerale, Giovanni Paolo II, il qua-
le, spiegando il senso biblico del
«cielo»comefineultimodell’uo-
mo, ha detto che è «lo stato di fe-
licità suprema e definitiva», ma
non un «luogo» con una deter-
minata ubicazione come la fan-
tasia popolare se l’è rappresenta-
to per secoli, anche con il con-
sensodellaChiesa.

Appena una settimana fa, i ge-
suiti avevano sostenuto, in un
editoriale di «Civiltà Cattolica»,
che l’Inferno non è un «luogo»
ma uno «stato», un «modo di es-
sere della persona, in cui questa
soffre la pena della privazione di
Dio» per cui subìsce la «pena del
danno» per essersi resa responsa-
bile di peccati o, addirittura, di
crimini verso la società. È stato
dato,così,undurocolpoallarap-
presentazione dell’Infernocome
di un luogo, al di là di noi, in cui i
«dannati» erano condannati ad
essereavvoltidalle«fiammeeter-
ne».

Ora il Papa, presentando il Pa-
radiso come uno «stato» della
persona che, non soltanto du-

rante la sua esistenza, ma anche
al momento della morte è «ri-
conciliata conDio»nelquale fer-
mamente crede, fa cadere l’im-
magine di un luogo tradizional-
mente collocato nell’alto dei cie-
li dove risiederebbe il Padre, per
riportarlo ad una diversa e più
umanadimensione.

Resta, naturalmente, piena-
mente valida la visione escatolo-
gica del cristianesimo e quella
della resurrezione dei morti il
giorno del «giudizio finale», per
il quale nessuno, all’infuori di
Dio, conosce il tempo, come ha
ribadito il Papa. Ma viene a cade-
retutto il vecchio impianto del-
l’Inferno, del Purgatorio edelPa-
radiso,consideraticomeluoghia
cui affluirebbero le anime dopo
lamorteasecondadeicomporta-
mentisullaterra.

Si è, così, passati da una teolo-
gia fabulatoria, rivolta a spiegare
per immagini ai credenti che co-
sa accadrebbe loro dopo la mor-
te, ad una teologia che, rispetto
alla cultura laica e scientifica
contemporanea, cerca di dare
dell’aldilà una spiegazione più
razionale. D’altra parte, nella ci-
viltàdell’informaticaedellenavi
spaziali, che con esseri umani o
con robot raggiungono altri astri
attraversandonuvoleecieli,non
è facile fare accettare i racconti
della Genesi, riguardanti Adamo
ed Eva nell’Eden, e tanto meno
Satana, nonostante l’esistenza di

sette sataniche, l’Inferno eterno
e fiammeggiante, il Purgatorio
edilParadiso.

In altre epoche, l’Inferno, an-
che secondo altre credenze reli-
giose rispetto al cristianesimo,
era il luogo ubicato sotto la terra
dove dimoravano le anime dei
defunti. Per esempio, l’Inferno
egizio, denominato «Amente»

(occidente) era il luogo dove le
anime dei morti arrivavano su
una barca solare per vivere, dopo
aver superato mostri, la stessa vi-
ta sulla terra in eterno perché i
concetti di premio e di pena na-
scono conilprogressodellacivil-
tàeconilformarsidiideemorali.

Così, il concetto di Paradiso,
dall’antica parola persiana «pai-

ridaeza» che significa «giardino,
parco», viene collocato dal rac-
conto biblico in «cielo» dove è il
Regno di Dio. È dal «cielo»che
Dio fece sentire la sua voce men-
tre era ad Ur dei Caldei, l’attuale
Tal al Muqayyr nel sud dell’Iraq.
E sul monte Nebo, dopo il cam-
mino dell’Esodo dall’Egitto, Mo-
sè sentì lavocediDiogli indicòla
terrapromessa.Ènoto,poi,come
Dante Alighieri ci abbia rappre-
sentato, secondo la visione teo-
logica-astronomica del suo tem-
poe con una straordinaria forza
poetica, l’Inferno, il Purgatorio
edilParadiso.

La speranza di una vita che si
prolunghi, in qualche modo, ol-
tre quella terrena ed in un luogo
dove possa svolgersi è stata pre-
sente anche nella filosofia greca,
che destina i saggi e gli eroi ai
CampiElisi.

L’Islamismo promette ai cre-
denti un Paradiso di felicità e di
piacere dei sensi, mentre il Bud-
dismo prospetta una forma di vi-
ta più elevata, di beatitudine del-
lospirito.

I teologicristiani,acominciare
dai protestanti e poi i cattolici, in
particolaredopoilConcilioVati-
cano II, hanno posto l’accento,
sempre più, sullo «stato» e non
sul «luogo», riferendosi all’Infer-
no, al Purgatorio ed al Paradiso.
Ma,ieri,èstatoilPapaasostenere
la concezione del Paradiso come
«stato»enoncome«luogo».
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